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STRAGE DI FIUMICINO 
Il magistrato confronta 
i dossier SID e Interni 

Spediti alla procura di Roma tutti i documenti relativi alle segnalazioni dei servizi di sicurezza e ai 
provvedimenti presi a suo tempo dagli organi di polizia - Il possibile ruolo dei terroristi della Paladin 

La polemica tra certi uo
mini del SID, il generale Ma-
letti in testa, e gli ambienti 
del, ministero degli Interni, 
sta assumendo oramai toni 
cosi evidenti ed esasperati 
da rappresentare di fatto una 
« inchiesta nelle inchieste » 
sulle trame nere. 

Da ieri mattina, sul tavolo 
del sostituto procuratore del
la Repubblica di Roma, dot
tor Sica, che sta indagando 
sull'attività in Italia della 
« Paladin », un'organizzazione 
neo-nazista, con sede in Spa
gna, sono a confronto due 
dossier, ambedue riguardan
ti la strage di Fiumicino 
(17 dicembre 1973). Uno è sta
to consegnato al magistrato 
romano dal ministero degli 
Interni, su ordine di Tavia-
ni. L'altro, su ordine di An-
dreotti, è stato spedito dagli 
uffici del SID stesso. 

Nel dossier degli Interni 
che è stato portato a palaz-
2» di giustizia dal dottor Sil
vano Russomanno, direttore 
della divisione di sicurezza 
interna (uno degli organi del
l'ispettorato contro il terrori
smo) vi sono tutti i documen
ti che riguardano le segnala
zioni ricevute dal SID e le 
successive disposizioni impar
tite dal ministero degli In
terni dal 1. settembre 1973 al 
giorno fatidico della strage. 

Mentre il dott. Russoman
no stava parlando con il ma
gistrato è giunto anche un 
«portaordini» del SID che 
ha consegnato al dottor Si
ca una vistosa busta gialla, 
il cui contenuto, come poi ha 
ammesso lo stesso magistra
to, consisteva nelle note ano
nime inviate dal SID ài mi
nistero dell'Interno relative 
ad informazioni su probabili 
attentati in Italia. Dal con
fronto dei due pacchi di do
cumenti non dovrebbe, a lu
me di logica, esservi diva
rio. Ma è proprio quello che 
si .vuol accertare. 

I due dossier potrebbero 
anche risultare incompleti e 
a questo proposito il dottor 
Sica ha anticipato ieri mat
tina che se così fosse i dos
sier saranno completata nei 
prossimi giorni. Il magistra
to ha poi ammesso che se vi 
saranno dei documenti utili 
all'istruttoria sulla strage di 
Fiumicino rnvierà copia di 
questi al giudice dottor Frio-

Il sostituto procuratore Dome
nico Sica che conduce l'in
chiesta su Fiumicino 

re. A questo proposito secon
do voci raccolte alla Procura 
già ci sarebbero stati dei 
contatti tra i due magistra
ti nel corso dei quali alcuni 
elementi raccolti dal dottor 
Sica sarebbero stati già con
segnati al dottor Priore. 

Come è noto, sabato scor
so, il dottor Sica interrogò il 
generale Maletti, capo della 
divisione «Difesa» del SID 
in merito ad una sua affer
mazione fatta alla stampa 
giovedì 22 agosto dopo esse
re stato interrogato dal pro
curatore capo della Repub
blica di Bologna, dott. Lo Ci
gno. 

In quell'occasione fu chie
sto al generale Maletti no
tizie sulla «Paladin», un'or
ganizzazione neonazista con 
sede in Spagna e ramifica
zioni anche a Parigi, Lon
dra. Roma. Il generale Ma-
letti dichiarò di non cono
scere questa organizzazione 
ma senza che nessuno glielo 
avesse sollecitato pronunciò 
questa frase: «Tre giorni pri
ma dell'attentato dei fedayn 
a Fiumicino, io personalmen
te avevo informato il mini-

Dalia Spagna su Fiumicino 

Un'altra spia accusa 
dirigenti del SID 

PARIGI, 26. 
Un'altra e spia » si fa viva per mettere sotto accusa i dirigenti 

del SID. Luis Gouzales Mata Lledo. il quale si autodefinisce ex 
dirigente dei servizi segreti spagnoli, afferma, in un documento 
consegnato all'ufficio parigino dell'ANSA, di aver fornito per 
anni informazioni al controspionaggio italiano, polemizzando con 
le autorità italiane che hanno recentemente detto di aver sempre 
rifiutato i suoi servigi. 

Mata Lledo raccontò nel luglio scorso ad un settimanale ita
liano che l'azione terroristica compiuta da un «commando» 
arabo nell'aeroporto romano di Fiumicino il 17 dicembre 1973 era 
stata oggetto di una telefonata fatta da Madrid due giorni prima, 
da un arabo ad una società romana di export-import (la Pa
ladin - n.dj.): la telefonata sarebbe stata «in codice ». «Arri
viamo con le famiglie il 17...», diceva pressappoco e continuava 
fornendo indicazioni significative. 

Nel documento consegnato all'ANSA. Mata Lledo sostiene di 
aver collaborato in questa e in molte occasioni, dal 1965 al 1971. 
con i servizi segreti italiani (prima il Sifar e poi il Sid). nel 
corso di indagini su grossi « affari > intemazionali, come « l'ucci
sione del generale portoghese Humberto Delgado e un colossale 
traffico di banconote false >. Nel documento egli cita come 
€ eventuali testimoni > il capo di stato maggiore italiano, ammi
raglio Eugenio Henke. l'attuale capo dell'ufficio «D» del SID, 
generale Maletti, ed altri. 

Mata Lledo ha anche dichiarato di aver reso note in Francia. 
nella Germania federale e in Italia informazioni molto detta
gliate sulla « internazionale fascista ». sulle attività dell'estremismo 
euro-arabo, sul traffico internazionale di armi monopolizzato da 
alcune grosse società di export-import, e sulla partecipazione 
di alcuni servizi tedeschi nell'affare Calabresi. 

Egli ha infine spiegato che. contrariamente a quanto affer
mato dalle autorità italiane, la « Seguridad » spagnola non ha 
rapporti soto col ministero degli Interni ma anche col SID. Esiste 
infatti — ha detto Mata Lledo — lo SCOE (Servicio Coordinacion, 
Organizackm Y Enlace). un servizio misto del controspionaggio 
spagnolo che assicura i collegamenti con i servizi segreti stranieri. 
Sempre secondo Mata Lledo, Io SCOE avrebbe un delegato perma
nente a Roma, di nome Gautier. Mata Lledo conclude invitando 
il ministro della difesa Giulio Andreotti a costituire una «com
missione ufficiale » dinanzi alla quale si dice disposto a provare 
le sue affermazioni. 

stero degli Interni su ciò che 
sarebbe accaduto in base a 
notizie raccolte da varie fon
ti ». Non vi era dubbio che 
la frase al generale Maletti 
è suonata^ come una vera e 
propria dichiarazione di guer
ra al ministero degli Interni 

Il ministero degli Interni 
ha ufficiosamente anticipato 
con note alla stampa la sua 
versione sull'attentato a Fiu
micino. In quell'anno e pre
cisamente a partire dall'ago
sto del 1973 il ministero del
l'Interno aveva ricevuto nu
merose segnalazioni di possi
bili attentati da parte di fe
dayn in relazione alla confe
renza di Ginevra. I servizi di 
sicurezza israeliani avevano 
sensibilizzato tutti gli orga
ni di polizia del mondo ed 
avevano espresso le loro pre
occupazioni contemporanea
mente sia al SID e sia alla 
direzione Affari riservati del 
ministero dell' Interno. In 
particolare nel mese di di
cembre il ministero dell'In
terno inviò non meno di due 
circolari al giorno a tutte le 
questure, ripetendo le dispo
sizioni di intensificare la vi
gilanza In tutti gli scali aerei 
e nei pressi delle sedi diplo
matiche e commerciali israe
liane. 

Una segnalazione del SID, 
stando al ministero degli In
terni, Inviata il 14 dicembre 
indicava sempre come « obiet
tivi dei terroristi » aerei israe
liani. Tanto che, il giorno del
la strage di Fiumicino, non 
essendoci aerei «El Al» in 
partenza o in arrivo da Fiu
micino fu intensificata la vigi
lanza ad un aereo dell'Alita-
lia in partenza per Tel Aviv, 
aereo che si trovava però 
dalla parte opposta a quella 
dove avvenne l'azione terro
ristica e che colpì come si ri
corderà, un jet della Pan-Am. 

Intanto c'è da rilevare che 
il generale Maletti ha parlato 
della strage di Fiumicino in 
seguito ad una domanda po
stagli da un giornalista e ri
guardante la «Paladin». Co
me potrebbe la «Paladin» 
rientrare nella vicenda? E' 
probabile che vi rientri dal 
momento che essa si pre
sentava c o m e «agensia 
terroristica » a disposizione 
di tutti. «Il gruppo "Pala-
din" — si poteva leggere 
nell'Herald Tribune — esegue 
i vostri ordini in campo na
zionale e internazionale, com
prese le zone al di là delle 
cortine di ferro e di bambù. 
Tutto nella completa riserva
tezza. Gente specializzatissima 
in molti tipi di azione è a vo
stra disposizione per andare 
ovunque a eseguire 1 vostri 
ordini ». C'è da ricordare inol
tre che ì terroristi di Fiumi
cino partirono da Madrid e 
che l'ottico belga Jean Thl-
riard, fanatico filonazista, as
siduo organizzatore dell'estre
ma destra europea, dichiarò 
olla televisione libanese nel 
1969: « La nostra parola d'or
dine è attaccare comunque e 
dovunque i sistemi democra
tici ». La resistenza palestine
se da parte sua dichiarò su
bito dopo l'attentato: « E' una 
strage che condanniamo e che 
va, prima di tutto contro ì 
nostri interessi ». 

Forse il generale Maletti 
sa molto di più su questa vi
cenda tenuto anche conto che 
non può non conoscere la «Pa
ladin» per il fatto che più 
volte si è fatto il nome di 
Guido Giannettini come agen
te della « Paladin » in Italia. 
Inoltre della « Paladin » si 
sarebbero serviti anche i ser
vizi segreti greci (Kyp) per 
raccogliere informazioni sui 
quadri della Resistenza greca 
all'estero e Maletti è stato 
per lungo tempo l'addetto mi
litare presso l'ambasciata ita
liana ad Atene. Su queste no
tizie a Panorama » ha pubbli
cato un ampio servizio dei 
giornalisti Maurizio De Luca 
e Chiara Valentini che sono 
stati convocati dal dott. Sica 
e che forse oggi saranno sen
titi dal magistrato. Negli am
bienti giudiziari romani non 
si escluderebbe che il dott. 
Sica intenda ascoltare anche 
Guido Giannettini. 

E* di ieri anche la notizia 

che al ministero degli Inter
ni vi sarebbe stato un verti
ce con la partecipazione del 
ministro Tavlani e del dottor 
Santlllo. Tema In discussio
ne i rapporti con il SID e il 
perchè della sortita del ge
nerale Maletti. - - • - • • 

Al di là della Intricatissima,' 
come si vede, vicenda, salta 
comunque agli occhi la posta 
elevata che c'è in gioco e che 
impone a certe figure di pri
mo piano del SID un vero e 
proprio braccio di ferro con 
uomini e personalità di gover
no. Qualcuno dice che, dopo 
la chiamata in causa del gene
rale Maletti per • i rapporti 
con il neofascista Giannetti
ni, ad alcuni uomini del SID 
« siano saltati l nervi »>. E* 
possibile. Ma, a parte le ipo
tesi di connivenze o correità, 
senza dubbio quel che è in 
discussione è l'efficienza del 
servizio, è la « politica » di in
formazione sulla sicurezza del
lo Stato. Una politica che non 
è stata evidentemente ocula
ta. se dal '69 in poi si sono 
susseguiti nel nostro paese 
stragi, eccidi, atti terroristici 
praticamente finora né puni
ti, né bloccati. I margini di di
fesa sono sempre più esigui 
per i germi « del male oscuro 
del SID » per dirla con 11 ge
nerale Aloja. E forse qualcuno 
ha creduto di pensare, da 
buon generale, che la miglior 
difesa è l'attacco. Ma non 
sempre questo è vero, almeno 
in tempo di pace. 

Franco Scoftoni 

L'informatore fascista ha richiesto un altro interrogatorio 

Giannettini chiede di replicare 
alle versioni date dai generali? 
Nuove rivelazioni sui suoi rapporti con il SID potrebbero essere il motivo del suo lungo colloquio con il difensore - Il tentativo di 
fermare ancora una volta l'inchiesta trasferendola a Catanzaro • Gli inquirenti di Brescia hanno sentito il neofascista a S. Vittore 

Guido Giannettini al suo arrivo da Buenos Aires 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 26 

C'era da aspettarselo. Un 
nuovo attacco, sia pure mal
destro, è stato sferrato con
tro 1 magistrati che indagano 
sul torbidi retroscena della 
strage di piazza Fontana. 
D'Ambrosio, Alessandrini e 
Fiasconaro danno fastidio, si 
vorrebbe toglierli di mezzo. 

Allo scopo, il latitante Gio
vanni Biondo — rinviato a 
giudizio per gli attentati ai 
treni dell'agosto 1969 — tra
mite Il proprio difensore, pro
fessor Luigi Devoto, ha solle
vato presso la Corte di Cas
sazione conflitto di competen
za. In altre parole, la richie
sta è che tutti gli atti ven
gano inviati al giudice Istrut
tore di Catanzaro, partendo 
dalla grottesca premessa che 
il giudice D'Ambrosio, dopo 
la gravissima decisione della 
Suprema Corte di unificare 
1 processi Valpreda e Freda-
Ventura, è incompetente. 

Non è la prima volta che 
manovre di questo tipo ven
gono architettate per Impedi
re ai magistrati milanesi di 
proseguire nel loro lavoro. Co
me si ricorderà, alla vigilia 
della scadenza dei termini di 
carcerazione di Freda e Ven
tura, i legali dei due impu
tati inoltrarono una ridicola 
istanza di ricusazione. Lo sco
po era duplice: impedire a 
D'Ambrosio di firmare la sen
tenza istruttoria e far uscire 
di galera, attraverso questo 
espediente, Freda e Ventura. 

Ha fatto capire ai carabinieri che gli hanno notificato la citazione che preferisce non muoversi dalla capitale - Oggi il super-
teste Sgrò sarà a lungo interrogato da Lo Cigno per gli ultimi «tocchi» alla sua versione - Sarà necessario un confronto? 

PARMA 

Vandali 

nell'associazione 

partigiani 

cristiani 
PARMA, 26 

Varie foto di Enrico Mattel 
e dei caduti della Resistenza 
parmense, sono state distrut
te da ignoti vandali penetrati 
la scorsa notte nella sede del
l'associazione partigiani cri
stiani. in pieno centro citta
dino. Tra le foto distrutte, an
che quella del sen. Giacomo 
Ferrari, già sindaco comunista 
della città, deceduto nei gior
ni scorsi. 

Colto sul fatto 

uno sciacallo 

dei falsi allarmi 
PADOVA. 26 

Beri ilio Pillon, di 34 anni di 
Treviso è stato denunciato dai 
carabinieri di Padova per pro
curato allarme presso l'autori
tà. IA'omo era stato identificato 
degli stessi carabinieri quale 
autore di una telefonata ano
nima al e 113» giunta la scorsa 
notte all'una. Una voce maschi
le aveva detto: «a Tencarola 
salterà qualcosa >. 

Dopo l'arresto del porta^dinamite alla stazione di Genova 

Non si trova la polveriera nera 
Ricercato un secondo terrorista 

Nella grotta indicata dal fascista arrestato non è stato rinvenuto l'esplosivo che doveva 
esservi custodito - Sarebbe un personaggio importante l'altro colpito da mandato di cattura 

GENOVA, 28. 
Il sostituto procuratore del

la Repubblica dottor Vlrdis 
ha emesso ordine di cattura 
contro il fascista Gualtiero 
Osler, il trentino riuscito a 
fuggire quando la polizia ave
va sorpreso l'alpino Giovanni 
Conci, 22 anni, con un arse
nale di esplosivo, detonato
ri e miccia a lenta combu
stione. 

L'arresto del Conci è av
venuto venerdì scorso a Ge
nova in piazza Acquaverde, 
mentre il complice — che si 
avvale del nome di copertu
ra di Walter Pedrinl — riu
sciva ad allontanarsi alla gui
da di una « 850 » spyder bian
ca con il cofano nero targa
ta Bolzano. Il dottor Umber
to Catalano, che dirige il nu-
«|BO regionale antiterrorismo, 
è convinto che la cattura del 

Conci abbia evitato un nuo
vo tragico attentato, ma il 
retroterra di questo ennesi
mo torbido episodio è ancora 
tutto da esplorare. 

Come è noto, subito dopo 
l'arresto Giovanni Conci di
chiarò che in una grotta nel
la zona del lago di Levico 
erano nascosti ben 6 mila 400 
candelotti di dinamite avvol
ti In una tela di paracadute. 
Un immediato sopralluogo, al 
quale ha preso parte Io stes
so Catalano, non ha dato esi
to alcuno. O il deposito di 
esplosivo è un'invenzione del 
Conci, oppure, come appare 
più probabile, 1 fascisti so
no riusciti a nascondere l'ar
senale non appena hanno sa
puto che 11 loro camerata 
era caduto. Giovanni Conci, 
che ha tatuato su un polso 
un simbolo nazista» viene con

siderate solo un manovale del
la trama eversiva, un merce
nario che agirebbe soprattut
to per denaro. Maggiore im
portanza gli inquirenti attri
buiscono a Gualtiero Osler, 
il fascista contro II quale il 
magistrato Virdis ha emesso 
questa mattina l'ordine di 
cattura. 
' HT peraltro evidente che al
le spalle di Osler agiscono 
ben altri e più importanti 
personaggi collegati quasi cer
tamente ad un'unica centrale. 

Intanto il capo dell'Ispetto
rato generale antiterrorismo, 
l'ex questore di Genova Emi
lio Santino, ha inviato a Ge
nova uno dei suoi più attivi 
collaboratori, il commissario 
capo Ennio DI Francesco, 32 
anni, fino a poco tempo fa 
dirigente dèlia squadra mo
bile genovese. 

Il bombardiere 
preso a Prato 

non è dipendente 
della Stette 

Il capo del personale della 
SIETTE spa. in relazione a un 
articolo . apparso sul nostro 
giornale, precisa che « il sig. 
Umberto Simoni, catturato dai 
carabinieri il 26 6-74 con un 
amico perché trovato in posses
so di armi ed esplosivi in una 
Fiat 500 sulla lìnea ferroviaria 
FI-BO, presso Prato, non è mai 
stato dipendente della società 
Stette e non ha mai avuto rap
porti con la stessa >. 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA. 26 

Giorgio Almirante non vuo
le venire a Bologna dove per 
la mattina di venerdì 30 ago
sto. ore 11, lo aveva citato a 
comparire il procuratore ca
po dott. Lo Cigno nel quadro 
delle indagini per arrivare a 
scoprire i mandanti e gli ese
cutori del bestiale attentato 
all'Italicus-Espress, nel qua
le persero la vita, orrenda
mente straziati e combusti 
da un ordigno incendiario, 
dodici innocenti passeggeri. 

Con i carabinieri, che l'al
tra mattina gli hanno notifi
cato la citazione, il caporione 
missino avrebbe lasciato in
tendere che preferiva « disob
bedire » alla ingiunzione del 
magistrato perché non si fi
dava del clima, antifascista, 
della città. Paura o impuden
za? Impudenza certamente e 
paura, anche, ma non solo 
delle tradizioni antifasciste di 
Bologna che quando ha po
tuto ha consapevolmente pro
vocato in prima persona o 
attraverso le bande dei pic
chiatori locali. 

L'avversione al fascismo è 
sempre stata espressa dalla 
città in termini strettamente 
costituzionali e da sempre, si 
può dire, la comunità cittadi
na, con decisione unanime, 
gli ha vietato l'uso di piazza 
Maggiore, dove si sono svolte 
le esequie delle vittime del 
terrore nero. Ciò perché con
sidera I comizi del MSI-DN un 
intollerabile oltraggio alla 
memoria del martiri della 
Resistenza caduti sotto il 
piombo dei plotoni di esecu
zione delle brigate nere, nel
la vicina piazza Nettuno che 
essi avevano ribattezzato « po
sto di ristoro per partigiani ». 
E* vero che a Bologna Almi
rante ha subito più di un so
noro rimbecco ma sempre nel
l'ambito di una civile oppo
sizione politica, fedelmente 
costituzionale. 

Né può il caporale missi
no essere ancora traumatiz
zato dall'episodio del giu
gno dell'anno passato quan
do I lavoratori del Mottagrill. 
da settimane in lotta per il 
contratto, lo costrinsero a un 
imprevisto digiuno. Infatti 
nei mesi successivi Almiran
te è nuovamente calato nel
la città rossa, sia pure in 
incognito (ma non tanto) per 
tenere conferenze e questue 
nel famoso circolo «la com
pagnia del retaggio», dove 
furono gettate le basi per la 
riunione eversiva di Cattoli
ca, oppure per andare ospite 
in alcune ville di compiacenti 
industrialotti locali dove la 
generosità della «maggioran
za silenziosa» si esprimeva 
con generose donazioni in li
quidi. 

La paura di Almirante, dun
que. se esiste, è In relazione 
a un temuto sbocco dell'in
chiesta giudiziaria sulla stra
ge, che è già entrata nella 
quarta settimana di vita, 

Lo spaventa più verosimil
mente il suo ex « super-teste », 
Francesco Sgrò le cui previ
sioni sull'attentato a un tre
no in partenza dalla Tibur-
tlna, i\\ erano state caldeg
giate dall'aw. Basile, membro 
del comitato provinciale di 
disciplina del MSI-DN. Sgrò 
potrebbe non reggere al gio
co portato avanti finora. Nes
suno, infatti, crede seriamen
te che il bidello-garagista ro
mano, i cui precedenti sono 
da rubagalline, avesse pensa
to di potere raggirare il par
tito di Almirante e che i sol

di (pochi per il momento) fi
niti sul conto corrente fami
liare gli siano stati dati per 
le sue confidenze. " Perfino 
l'aw. Basile, • tirato • diretta
mente in ballo per questa fac
cenda, non ha pensato di que
relare il fantasioso giova- • 
notto. , * 

Allo stato attuale delle in
dagini. visto il segreto con cui 
sono fin'ora proceduti gli in
terrogatori, si profila il ri
schio, per gli attentatori e i 
mandanti, che Sgrò finisca 
per dire esplicitamente fatti 
e circostanze compromettenti 
per la destra eversiva italiana 
che Almirante, sebbene oggi 
In conflitto con altri concor
renti apparentemente più 
puliti », dirige ed esprime. Il 
rischio è attuale e i vantag
gi temporali che pure gli so
no stati concessi fino ad ora, 
non lo hanno ancora colloca
to in una botte a prova di 
bomba. Questa ritrosia di Ai-
mirante, dunque, diventa an
cora più sospetta di quel che 
poteva sembrare all'inizio del
la faccenda Sgrò. Teme forse 
che i magistrati inquirenti sia
no in possesso di elementi in 
giudizio, circa la recita fatta 
dal suo confidente, che gli 
possano nuocere. Non altri
menti, infatti, può spiegarsi 
il rifiuto di Almirante. 

L'inchiesta della magistra
tura bolognese non è di poco 
momento; il caporione missi
no non dovrebbe trincerarsi 
dietro la prerogativa concessa 
ai cosiddetti « grandi ufficiali 
dello Stato », di stabilire essi 
il luogo d'incontro con i giu
dici che intendessero interro
garli. 

Invece il caporione missino 
vorrebbe aggrapparsi a questa 
consuetudine per evitare, se 
ce ne fosse necessità, di esse
re messo a confronto con lo 
« straforello » del quale, però, 
si era fatto mallevadore e me
gafono, quando ne riferì le 

<c scoperte » a Santillo, capo 
dell'antiterrorismo. Proprio 
per essersi impegnato in pri
ma persona, per aver « credu
to » alle confidenze del bidel
lo-garagista, Almirante • do
vrebbe sentire l'opportunità di 
non mettere troppi chilometri 
tra lui e Sgrò giacché, con lo 
interrogatorio di domani po
meriggio a Ferrara del bidel
lo, potrebbero venire a galla 
faccende che potrebbe ravvi
sare la necessità di immediate 
puntualizzazioni anche con 
confronti rapidi.' Il discorso, 
naturalmente, deve estendersi 
a Covelli, che accompagnò Ai-
mirante, e all'avv. Basile che 
raccolse e rifilò al suo capo 
l'« attendibile » informazione 
di Sgrò. 

I giudici bolognesi, dunque, 
come Almirante, Covelli e 
Basile hanno anch'essi il di
ritto di apprezzare l'attendi
bilità di Sgrò. 
• Sul conto del bidello-garagi
sta, come già avevamo an
ticipato ieri, gli inquirenti 
hanno raccolto elementi che 
lo pongono tra quelle perso
ne che sono capaci di prepa
rare marchingegni complessi 
e, pertanto, di valutarne an
che il modo d'impiego. Sgrò 
aveva a disposizione una at
trezzatura tecnica capace, 
ad esempio, di agevolmente 
truccare sveglie del tipo di 
quella usata dai terroristi per 
far brillare il tritolo e la 
termite che seminarono mor
te, dolore, disperazione sul 
Roma-Brennero. Durante il 
periodo della leva militare 
aveva eseguito un corso pres
so la scuola militare di tele
comunicazioni di Chiavari 
dopo di che era stato asse
gnato a un battaglione tra
smissioni dislocato in Alto 
Adige. A Roma, per quel che 
si sa, possedeva una «500» 
accessoriata con una antenna 
trasmittente e radio che dif

fondeva segnali sulle bande 
dei 27 megacicll. 

A questo riguardo 11 colle
gamento con l'ex neofascista 
Luigi Meneghin, un radiotec
nico di Pordenone, viene ad
dirittura spontaneo. Mene
ghin, nel *71 rivelò alla magi
stratura bolognese di aver 
fatto parte di un commando 
eversivo il quale si avvaleva 
di stazioni ricetrasmittenti 
clandestine 

Meneghin (disse anche di 
essere stato incaricato da 
Freda e dall'aw. Bezicheri di 
manipolare una cinquantina 
di svegliette da trasformare 
in timers) si trova attual
mente rinchiuso nel carcere 
bolognese per essere incap
pato, dopo le sue rivelazioni, 
in una pioggia di denuncie 
per «calunnia». 

Il fatto è che 1 centri di 
ascolto della polizia postale 
dopo le rivelazioni di Mene
ghin intercettarono effettiva
mente degli oscuri messaggi 
che provenivano da una sta
zione clandestina che era sta
ta presumibilmente istallata 
sui Colli Euganei. Tuttavia 
non fu possibile localizzare 
la stazione pirata perchè do
po l'arresto di Meneghin si 
era zittito o aveva cambia
to posto e gamma di trasmis
sione. 

La presenza di una rice
trasmittente in mano a Sgrò, 
dunque, è fatto che fa medi
tare e che lo pone in una 
condizione processuale più 
«interessante» di altri indi
ziati. 

All'interrogatorio di doma
ni pomeriggio è stato chia
mato ad assistere anche l'av
vocato Tarsitano di Roma. 
parte civile per conto del 
dott. David Ajò, che fu accu
sato dal bidello-garagista di 
essere uno dei probabili at
tentatori del treno. 

Angelo Scagliarmi 

Una sentenza che scarcera il fascista armato di mitra 

Liberato uno dei missini 
processati ieri a Cremona 

CREMONA. 26 
Con cinque condanne si è 

concluso il processo celebrato 
per direttissima contro altret
tanti fascisti arrestati nei giorni 
scorsi dalla polizia e dai ca
rabinieri di Cremona per de
tenzione di armi e munizioni da 
guerra. - • 

n tribunale ha condannato a 
quattro mesi di reclusione, 100 
mila lire di multa, con sospen
sione della pena e la non men
zione, Biagio Rebuglio di 68 
anni, di Zanengo (Cremona). 
trovato in possesso di una pi
stola calibro nove e di alcuni 
proiettili. La stessa pena è sta
ta inflitta a Bruno Galli di 51 
anni, di Cremona, decoratore, 
trovato in possesso di un cen
tinaio di proiettili da guerra. 

Uh anno e sei mesi di reclu
sione, 450 mila lire di multa, 
60 mila lire di ammenda sono 
stati invece inflitti a Angdo 
Grandi di 38 anni, di Corteta-
no (Cremona), carìfent* della 

locale sezione del MSI-DN. tro
vato in possesso di armi da guer
ra. tra le quali due mitra: un 
e Mab » e un « Mauser ». H tri
bunale ha concesso a Grandi 
la sospensione condizionale del
ia pena ed ha disposto la sua 
immediata scarcerazione (per 
Grandi il pubblico ministero 
aveva chiesto due anni e otto 
mesi di reclusione e 800 mila 
lire di multa). -

A Renato Amoldi, di 23 anni 
di Casalbuttano (Cremona) è 
stata comminata una pena di 
un anno e sei mesi di reclusio
ne. 450 mila lire di multa. 60 
mila lire di ammenda e la 
confisca del materiale seque
strato. n gemello di quest'ulti
mo. Angelo, ha avuto una con
danna a un anno e cinque mesi, 
425 mila lire di multa, 60 mila 
di ammenda. 

Pur avendo avuto dal tribu
nale la sospensione condiziona
le della pena, i gemelli Amoldi, 
nella cui abitazione fu trovata 

oltre ad un moschetto automa
tico ed alcune cartucce, una 
bandiera delie «squadre d'azio
ne Mussolini » (SAM), dovran
no rimanere in carcere: sono 
infatti stati accusati anche di 
attività sovversiva. Inoltre la 
magistratura sta ancora inda
gando su loro possibili lega
mi con organizzazioni eversive 
di estrema destra. 

Nella sentenza di condanna dei 
gemelli Amoldi si parlava di 
€ scarcerazione immediata se 
non detenuto per altra causa >. 
Il sottufficiale del carcere di 
Cremona, ignorando che gli Ar
nold! dovevano restare in pri
gione in quanto accusati anche 
di attività sovversiva, li ha 
liberati. Dell'equivoco ci si è 
accorti soltanto dopo circa 
mezz'ora, quando Renato ed An
gelo Amoldi stavano ormai sbri
gando le formalità d'uso in 
questura. Sono stati riammanet
tati e ricondotti nel carcere di 
Cremona. 

La manovra venne, allora, fru
strata dalla Corte d'Appello 
di Milano. Le due istanze di 
ricusazione, infatti, vennero 
respinte. 

Ora ci r i p r o v a Giovanni 
Biondo, resosi irreperibile il 
17 dicembre 1973, poche ore 
dopo l'emissione del manda
to di cattura. Pigilo del sosti
tuto procuratore di Vicenza, 
Nicola Biondo, il magistrato 
che denunciò il giudice Gian
carlo Stlz accusandolo, assur
damente, di avere compiuto 
una illegittima perquisizione 
nella sua abitazione; cognato 
di Marco Balzaririi, altro per
sonaggio, indiziato di associa
zione sovversiva, pure scom
parso dalla circolazione; ami
co carissimo di Franco Fre
da (al battesimo del figlio, 
fu Freda a fare da padrino), 
Giovanni Biondo, 33 anni, è 
accusato di avere collocato 
un ordigno esplosivo sul tre
no Bari-Venezia. 

Secondo l'accusa, la bomba 
gli venne data da Freda men
tre, con la famiglia, soggior
nava in un albergo di Alba 
Adriatica. L'ordigno, presumi
bilmente, venne collocato sul 
treno alla stazione di Pesca
ra. Nei confronti di Biondo 
esistono prove inconfutabili. 
Questo personaggio, latitante 
da otto mesi, si è fatto vivo 
ora per mettere in atto una 
nuova manovra, volta unica
mente a sottrarre 11 supple
mento di istruttoria ai giudi
ci milanesi, e ciò, proprio 
mentre, come dicevamo dian
zi, la loro attività è In pie
no svolgimento. Domani, in
fatti. sarà nuovamente inter
rogato Guido Giannettini, 

Oggi il giudice D'Ambrosio 
ha concesso un colloquio con 
il detenuto - al suo difenso
re, prof. Osvaldo Fassari. Il 
colloquio, teso evidentemente 
a stabilire la linea difensiva 
dell'imputato, è durato parec
chie ore. E' stato sospeso, al
le quattro del pomeriggio, 
quando Giannettini è stato 
interrogato dai giudici bre
sciani Domenico Vino e E2I0 
Giannini, i magistrati che con
ducono l'inchiesta sulla stra
ge del 28 maggio in piazza 
della Loggia. H giudice istrut
tore Vino e il PM Giannini 
avevano avuto, in mattinata, 
una lunga conversazione con 
il giudice D'Ambrosio. Avvici
nati dai giornalisti, i due ma
gistrati hanno detto che era 
loro i n t e n z i o n e ascoltare 
Giannettini, In qualità di te
stimone, perchè avevano ap
preso dalla lettura di alcuni 
quotidiani che il giornalista 
fascista, durante gli interro
gatori, avrebbe parlato anche 
della strage di Brescia. Il dott. 
D'Ambrosio lo avrebbe smen
tito. Ciononostante, ì magi
strati bresciani non hanno 
r i n u n c i a t o a d interrogare 
Giannettini. 
- Ad occhio e croce non do
vrebbero essere emersi ele
menti utili. Importantissimo, 
invece, si preannuncia il pros
simo interrogatorio di Gian
nettini. Non a caso, contraria
mente a quanto aveva affer
mato ai giornalisti dopo i due 
interrogatori («Ci sarà una 
sosta; tornerò soltanto a set
tembre»), il prof. Fassari è 
piombato improvvisamente a 
Milano, interrompendo bru
scamente le proprie vacanze, 
per sollecitare un colloquio 
al giudice D'Ambrosio. 

K possibile che sia il collo
quio con il legale che l'in
terrogatorio di domani siano 
stati chiesti dallo stesso Gian
nettini. Se le cose stanno co

si, si può dedurre che il gior
nalista abbia deciso di fare al
cune dichiarazioni ai magi
strati. 

Fra i due primi interroga
tori e quello di domani qual
cosa, però, è successo. Di fron
te ai magistrati milanesi, in
fatti, sono comparsi i gene
rali del SID Gasca, Viola e 
Maletti, e il capitano La Bru
na. Quest'ultimo, come si sa, 
è stato anche messo a con
fronto con Giannettini. In teo
ria l'imputato non dovrebbe 
sapere nulla sul contenuto de
gli interrogatori degli alti uf
ficiali del SID. 

Inoltre, sabato -scorso, c'è 
stata l'intervista con il gene
rale in pensione Aloja, pub
blicata dalla rivista Panora
ma. L'ex capo di Stato Mag
giore della Difesa, come si 
sa, ha negato di avere mai 
conosciuto Giannettini. Tutta
via la esclusione della cono
scenza è stata fatta in ma
niera piuttosto bizzarra. Il 
generale Aloja, infatti, ha det
to che, dopo un colloquio che 
il suo principale collaborato
re di allora (il colonnello 
Stefani) ebbe con Giannetti
ni, prese subito la decisione 
dì inviare lo stesso Giannet
tini dall'allora capo del SID, 
ammiraglio Henke. A suo mo
do, comunque, il generale A-
loja ha confermato che a pre
sentare Giannettini al SID fu 
proprio lui. 

I tre generali del SID e n 
capitano La Bruna, a loro vol
ta, hanno categoricamente «-
scluso che Giannettini &bbia 
fornito al Servizio Informazio
ni notizie concernenti gli at
tentati terroristici del 1969, 
sfociati nella strage del 12 
dicembre. 

Tornando all'interrogatorio 
di domani, è difficile dire — 
anche se sembra molto pro
babile — se vi sia un nesso 
fra 1 fatti intervenuti in que
sto intervallo di tempo e la 
richiesta avanzata dall'ex a-
gente del SID al giudice 
D'Ambrosio. Quello che appa
re certo è che l'interrogatorio 
di domani sarà, comunque, 
molto importante. 

Ibio feducci 
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